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CRUDELTÀ’ 

NON  PIU’  UDITA 

SEGUITA 

TRA  PESCIA  E  PISTOJA 


Di  una  donna  che  disdice  il  latte  ad  im 
suo  nipote,  e  lo  promesse  a  un  ser¬ 
pente  infernale  '  dove  per  permissione 
di  Dio  fu  sotterrata  col  serpente  ia 
sepoltura. 


LUCCA  1825. 


Presso  Francesco  Berlini  )(  C^n  Affr. 


A  prlt»  voi  padri  l’intelloUo, 

IX.  riivegliat#  roi  madri  la  ineraori«, 
ai  figli  veltri  insegnate  il  rispetto  , 

•e  dei  Ciel  vorran  portar  vittoria  , 
«cacciata  da  voi  Tira  a  ogni  dispetto  , 
eiempio  piglierai  da  questa  istoria 
non  ascoltar  da’  figlj  mai  novdll^  , 

C  fa  che  stiano  iu  pace  le  sorelle 
Nella  Toscana  questo  fu  seguito 
di  un  padre  che  avea  solo  due  figliuole, 

•  fosse  per  vecchiaja  rimbambito  , 
non  minacciava  mai  con  le  parole 
non  gridava  nò  moglie,  né  marito  ' 

•  tot  SI  lascia  far  quello  «he  vuole, 

•  benché  pane,  nò  vino  questo  abbia, 

maagtano  sèmpre  con  canchero  e  rabbia. 

Ortenza  la  maggiore  si  chiamava, 
grand  ira  area  lei  conia  minore, 
la  pace  fra  lor  due  mai  non  regnava 
altro  che  fra  di  loro  odio  e  rancore 
^  miiìot  anche  lei  si  ricuttava 
▼oluto  avrebbe  divorarli  il  core  , 

«degno  le  serrò  tanto  coi  suoi  lacci, 
che  SI  davan  dei  morsi  ,  pugni  ,  e  calci  . 

•Jn  giorno  la  minore  tutta  ardita 
un  appuntato  ferro  in 

eh.  e„,  s,r„  i,,,,',:,":*/ 

d.  I.  .grilla  al  fi,,  1, 

certo  che  ena  di  lor  perdei  la  vit« 
arnor  i„  mezzo  non  entrava’ 

d.  Ortenza  un  fabbro  se  „e  inna.aorù; 

V  un  lalsguams  U  minor  pigliò  . 
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Fra  V  una  e  1’  altra  un  mese  cl  scappò 
in  questo  il  padre  P  ebbe  ben  pensatp  ^ 
comportare  nessunà  non^i  può, 
tant*  ira  di  casa  ebbe  lui  scacciato  ; 
tutte  due  le  sue  figlie  maritò, 
quella  del  fabbro  stava  in  buono  stato  ^ 
quella  del  faleguarne  cosi  stava  , 
perchè  un  testone  il  giorno  guadagnava  . 

Or  come  piacque  al  benigno  Signore 
tutte  due  le  sorelle  ingravidarono  , 
e  perchè  sentino  pene  ,  e  dolore 
mai  in  quei  nove  mesi  si  parlarono  , 
giunser  del  parto  alfin  1’ ultime  ore 
ad  Ortenza  le  doglie  arrivarono  , 
e  come  volse  Iddio  presto  ne  usci  , 
un  figlio  bello  e  fresco  partorì . 

La  minore  Caterina  sì  clnamava  , 
pochi  giorni  scattò  con^  la  sorella, 
che  le  doglie  del  parto  gli  arrivava, 
dieci  ore  pati  la  meschinella  . 
a  tatti  quanti  si  raccomandava  , 
non  vuol  esser  del  sangue  suo  ribella, 
a  Ortenza  perdono  ha  dimandato  , 
e  la  cruda  sorella  le  ha  negato  . 

Gesù  chiamava  5  e  la  Vergili  Maria, 
che  la  voglia  trar  fuor  di  taiìte  pene, 
a  gloria  vostra  ogni  casa  pur  sia: 
fece  un  bel  figlio  ,  e  patì  assai  pene  , 
diceva  ho  da  lasciar  la  vita  mia  , 
sento  un  dolore  al  cové  che  ini  viene 
mentre  che  il  bimbo  vedea  lasciare  j 
dice  ah  figlio  mio  !  ti  devo  lasciare  • 
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11  marito  te  1’  ebbi  congolita  , 
allegramente  li  comineiò  t  dire^ 
sa  mal  nel  vostro  parto  siete  stata  ^ 
in  Dio  spero  che  à’ abbiate  a  uscire  ^ 
»e  fu  vostra  sorella  tanto  ingrata^ 
che  il  perdono  a  voi  venne  a  disdire  , 
cercate  voi  con  lei  non  aver  niente  , 
e  perdonate  a  tutta  vostra  gente  . 

A  tutti,  disse  :  io  ho  perdonato, 
il  Confessore  mandatemi  a  chiamare 
in  un  momento  11  fu  arrivato  , 
cominciò  le  sue  colpe  a  confessare, 
quando  che  il  Sagramento  ebbe  pigliai 
disse  che  il  figlio  suo  vulea  bajciaru, 
il  suo  marito  allor  ebbe  portato, 
dal  Battesimo  appunto  era  tornato  . 

La  madre  il  figlio  cominciò  abbracciai 
dicendo:  al  mondo  figlio  sei  v^cììuIq  , 
nascesti  per  4ver  da  tribolare, 
questo  è  il  primo  dolore  c!*e  h  i  avut 
lion  ti  puole  la  madre  tua  alla:  irfre 
nessun  ncii  troverai  che  li  <  ajuiu, 
disse  la  madre  baciando  si  bd  \  loo 
innanzi  a  me  tu  fossi  al  Piiiaai:,o  . 

Mentre  che  lei  si  stava  a  lamentare 
V  effigie  a  un  tratta  si  fiirou  cangiate 
cominciò  il  marito  suo  ad  esclàmare  , 
di  molte  donne  in  casa  furon  entrate 
r  iiiferma  cominciarono  ai  esovtaro  , 
or  poi  da  voi  siam  tiate  radunate, 
ognun  v'  ajuterà,  or  questa  or 

bi sognando  ci  à  vostra  sorella  • 


a 


fi 

Non  ereJete  diaje  Caterina  ^ 
che  il  mio  figliuolo  lei  voglia  allattara  , 
è  stata  sempre  una  muifettina  j 
avrebbe  potuto  attossicare  , 
tiìnto  da  grande^  che  da  piccoliaa 
i«ai  con  buon  ^occhio  mi  potè  guardare 
qui  non  è  stata  nè  meno  ha  mandato, 
perdon  li  chiesi  ,  ma  me  T  ha  uegato  . 

Appena  che  ebbe  dette  tai  parole 
il  cuore  a  un  tratto  li  si  fu  serrato  , 
la  meschina  parlare  pia  non  puole^ 
aprì  la  bocca  ,  e  mandò  fuori  il  fiato  , 
la  partenza  al  marito  assai  li  duole; 
vie  donne  quel  bunbin  ebber  pigliato, 
alla  sua  zi  t  lo  vogliono  portare 
come  nipote  suo  per  allattare  .  ^ 

La  morta  prima  volser  sotterrare, 
rim  ase  il  suo  m  i  rito  addolorato  , 
cominciaron  le  donne  a  caminare 
con  quel  faaclullo  in  braccio  sconsolato 
a  quella  casa  vennero  ad  arrivare  , 
su!»itamente  ebbero  picchiato  , 
il  V()Uo  fuori  Ortenza  ebbe  cavato 
donne,  chi  siete?  Pebbe  dimandato* 
Venite  a  b  iss  )  ci  e  strana  novella, 
subitamente  lei  prende  il  camino; 
fiprì  ,  e  senti  morta  la  sorella  , 

6  questo  che  vedete  gli  è  il  bambino  , 
tutte  pien  di  umiltà, parlano  a  quella, 
noi  vi  preghiam  pel  Redentor  divino  , 
e  per  la  madre  sua  pietà  abbiate  , 
questo  nipote  vostro  voi  allaitiale. 
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Ortcnza  allor  disse  subitamente 
indietro  lo  potete'  riportare  j 
vi  giuro  per  quel  Cristo  onnipotente 
che  latte  al  mio  nipote  non  vò  dare^ 
dissero  quelle  donne,  Dio  vj  sente  , 
non  vi  lasciate  tal  cosa  scappare  , 
egli  è  nipote  vostro  se  volete  , 
ke  non  un  giorno  a  Dio  la  pagherete  • 
La  donna  di  pensier  punto  movendo 
prima  un  serpente  io  voglio  allattare 
di  non  darlo  al,  nipote  io  vi  mantengo 
prima  un  diavolo  al  petto  vo  attaccare 
partiron  quelle  donne  allor  piangendo 
a  un  tempo  lei  si  venne  a  turbare  , 
quel  Dio.  che  tutto  vede,  odej  e  sente 
vuol  dimostrare  a  lei  quanto  òi  potente 
Il  giuro  si  pigliò  per  scherzo  e  gioco 
del  gran  peccato  lei  non  ha  terrore , 
che  si  v^de  apparir  Ja  li  a  poco 
iin  serpente  con  impeto  è  furore, 
che  buttava  per  bocca  fiamme  e  foco 
per  cornando  ijlel  divin  Creàtore, 
sbuffando  ne  venia  battendo  1’  ale  , 
partito  si  era  dal  centro  infernale  . 

A  quella  donna  %i  fu  avvicinato  , 
il  corpetto  davanti  ebbe  abbruciare 
della  zanna  il  caporei  ebbe  pigliato  ^ 
la  donna  cominciò  forte  , ad  urlare^, 
con  le  granfie  alla  bocca  s’ è  attaccato  , 
il  sangue  e  latte  cominciò  a  succhiare  , 
quel  succhio  penetrava  tantfo  il  core 
Gesù  chiamava,  Maria,  il  Confessore  . 


Ad  alta  vaca  gridarla  si  sante , 

U  suo  marito  in  casa  fu' arrivato , 
e  ridde  al  petto  quel  brutto  serpente 
•che  fu  tutto  quanto  spaveatàtu  y 
dìs^e  alla  do.nna;  per  qual  rio  accidenia 
haf  questo  mostro  al  petto  tu  attaccato? 
disse  la  donna  se  stale  ascoltare , 
il  tutto  vi  rcrrò  a  raccontare. 

Rispose  Órteiiza  questo  è  mio  peccato 
sappiate  disse  ,  mia  sorella  è  morta , 
il  suo  figliuolo  a  me  mi  hanno' mandato 
ma  io  nel  beh  fare  non  fui  accorta, 
il  latte  a  mio  nepote  ebbi  negato, 
or  lo  conosco  che  fui  priva  e  stolta , 
giurato  ebbi  a  Cristo  oanipotsnte  j 

®1  nipote  ,  e  promisi  al  serpante  . 

Disse  i|  marito  suo  ;  ahi  iraditpVa  1 
in  fin  che  cà^npl  patirai  martoro , 

«  converrà  che  disperata  muora  , 
voglio  andare'  a,  chiamare  il  Confesore  * 
non  indugiò  ctó  in  meno  d*  un’ora 
•giunse  il  Prete  pèr  dare  a  lei  ristoro  , 
con  esso  seco  andò  di  molta  gente  , 
visto  che  l’  ebbe  ,  disse:  è  un  fier  seròeute  . 

Disse  il  Prete  :  che  fai  serpentu  rio  ì 
che  la  divori  così  fieramente  j 
torna  o  fello  ,  gih  nel  centro  rio  , 
e  lasciami  questa  misera  dolente  , 
dis^ie  il  Serpetue:  non  lo  dico  io, 
succino  del  latte,  non  più  fuco  aidcnte 
Siluro  a  quel,  Dio  che  il  tu- to  h  i  creato 
negò  il  u.e^ote,  e  .menai  ha  <htaaiati. 
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Sopra  questo  petto  io  son  giudicato  _ 
in  vita  e  morte  l'  ho  da  divorare  y 
in  vano»  Padre  ti  5 iei  affaticato , 
per  sempre  questa  l’bo  da  tormentare, 
ia  giovinetta  in  terra  ebbe  gittato  , 
peggio  de?  cani  cominciò  a^  urlare  y 
li  djsse  il  sacerdote  se  hai  errato, - 
chiedi  perirono  a  Dio  del  tuo  -  peccato  • 
A  Monsuraano  ti  voglio  menar?  , 
e  in  tua  compagnia  verrò  anch’  io  , 
quando  "parato  me  ne  vò  all’  altare , 
farò  preghiere  alla  gran  Madre  di  Dio  • 
che  vgglia  il  Figlio'  santo  suo  placare , 
e  liberarti  dal  tormento  rio, 
pentiti  con  ' il  cor  chiama  Gesù 

a  lui  prometti ,  non  l’ offender  più  • 

Mai  fu  in  quella  notte  abbandonata 
il  sacerdota  sempre  stè  assistente 
la  gente  tutta  quanta  iogiaocchiata 
a  pregare  Maria  madre  clemente 
perchè  quella  ne  fosse  liberata  , 
venuto  il  giorno  chiaro  ,  e  risplendent^ 
'  in  un'  calesse  laxijecero  entrare  , 
e  a  Monsumano  l’ebbero  a  menare  * 
Quando  che  ajta  Chiesa  fu  ^arrivata 
con  essa  seco  molta  gente  andava  , 
sopra  del  cimitero  inginocchiata  , 
il  serpente  dai  petto  si  staccava, 
tutti  quanti  M^ria  ebber  qhiamata  , 
chi  ■  con  il  -  còre  adora  e  chi  piregsva  , 
per  le  grandi  orazioni  fu  scappato  ,• 
sopra  dei  tetto  ii  serpa  fu  volato. 


\  ^ 


«anep'wa  In  CbÌM.  Ognra  . 

dal.Confeiyire  andA  subitainuu,  £1» 

r.  peccato  ebbe  confesaato, 
il  disse  il  sacerdote  so  si  pento 
•di  poi  con  zelo  ai  fu  rivoltato 
«e  odio  piò  portava  alla  sua  sento 

•  se  li  nepote  fmo  fosse  arrivato  > 

••  *e  il  latte  in  carità  1»  avesse  dato.  > 
Con  la  lingua  rispose ,  padre  si  - 
ma  vi  il  core  che  dicea  di  aò. 

Il  disse  il  sacerdote  y  è  cosi, 
per  te  il  buon  'Gesù  io  pregherò 

•  ti  premetto  cbe  -in  questo  di  * 

•  gloria  sua  la  messa  io  dirò,  • 
pentiti  con  il  cor  tutto  fervente. 

«celò  non,  totni  più  il  rio  serpente . 

Disse  la  Donna:  io  sono  liberata  , 
con  i  ajuto  di  Dio,  e  di  Itfàrw, 
e  con  buon  zelo  si  è  comunicata  , 

Jia  II  tormento  più  non 'gli  sentiva 

nena  cappella  si  era  "inginocchiatr 

a  Gloria  di  Gesù  la  messa  udia  , 
più  non  pensava  il  serpente  rapace, 
nel  Mr  V  e  un  PO  di  sdeg.o ,  è  un  p„  di  pie». 

Appena  faori  della  Chiesa  uscita 
qoando  passato  ebbe  il  cimitero  ’ 

»  serpente  infuriato  se  ne  veniva  , 
petto  si  attaccò  ardito  e  fier*i 
tutta  la  gente  gridar  si  sentiva, 

•  lei  tornò  allo  stato  primiero, 

•on  le  granfié  alla  bocca  si  .attaccava, 
e  «on  gran  forza  il  serpente  divorala  , 


1, 
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Afflitta  (ulta  quanta  la  sua  gent* 
ed  anche  -il  suo  marito  sconsojato 
vidda  di  nuovo  apparir  il  serpente) 
quasi  una  2inna  dal  petto  ha  stracciato  j 
ad  alta  .voce  gridarìa*si  sente) 
di  nuovo  il  confessore  ebbe  chiamato) 
e  disse  :  padre  )  il  se^pe  è  ritornato  ) 
perchè  il  mio  core'  ancora  era  sdegnato  . 

Vidde  il  tuo  cor  ancor  ch'era  sdegnate 
per  liberarti  Dio  da  tante  pene 
di  qua  il  pur^torio  ti  mandato) 
per  farti  goder  poi  un  eterno  bene  > 
se  con  pazienza  avrai  comportato 
il  tormento  che'sopra  di  te  tiene  y 
come  rea  patisci  oggi  quaggiù, 
che  innocente  per  te  pati  Gesù . 

Persoil&'di  santa  vita  a.  lei  andava 
a  leggerli  i  Nomi  santi  di  Maria,  . 
il  Verbum  Caro  ognun  Ji  recitava  , 
con  le  sette-  parole  in  conspagnia , 
e  ’l  Vangeldi  S.  Giovanni  rammentava  , 
“di  Gesù  ,  Cristo  i' Nomi  si  dicia  , 
e  per  metter  terrore  più  al  Demonio  « 
il  Responsorio  dicean  di  S.  Antonio  . 

Disse  il  Demonio  mi  fai  questo  scherno 
ad  ogni  mòdo  non  la  posso  lasciare. 
Benché  patisco  più  che  nell'  Inferno , 
nel  sentir  queste  cose  rammentare  , 
comandi  tu  da  parte  del  Superno , 
che  questa  donna  la  devi  ammazzare 
disse  al, buon  serro  non' lo  dico'  io,'' 
tu  l’hai  da  far  se  lo  comanda  Dio  . 


^ion  cessàvan  di  Cristo  i  .  serri  ^mati 
a  legger  queste  sante  devozioni  ^ 
stavano  sulla  terrai  inginocchiati  y 
Gesù  pregavan  con  sante  afTezioni  ì' 
che  perdonar  gli  voglia  i  supi  peccati  y 
venghino  a  fine  tante  afflizioni 
Maria  prega  Gesù  con  mente  accorta 
che  ^ome  piacque  a  Dio  la  restò  morta. 

Benché  sia  m.orta.noit  cessa  il  serpente 
il  corpo  che  è  défunto  a  dimorare  y  - 
un  grand' onor  li  fecer  la  sua  gente 
col  serpente  la  fecer  sotterrare  y 
impari  dunque' la  cristiana  gente  y 
ftma  il  tuo  sangue  e  Dio  non  giurasie , 
esempio  pigtiexai  da  quest’  Ortenza  y 
fe  gran  peccato  y  e  maggior  penitenx.a. 


